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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 aprile 2014. — Presidenza del
presidente Giancarlo GALAN. — Interviene il
sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’uni-
versità e la ricerca, Angela D’Onghia.

La seduta comincia alle 9.15.

Documento di economia e finanza 2014 e Allegati.

Doc. LVII, n. 2.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 15 aprile 2014.

Giancarlo GALAN, presidente, avverte
che è stato richiesto che la pubblicità dei
lavori dell’odierna seduta della Commis-
sione sia assicurata anche attraverso l’at-
tivazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Milena SANTERINI (PI), pur eviden-
ziando le difficoltà riscontrate nell’analisi
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del DEF – che affronta macrotematiche,
tracciando gli impegni e gli indirizzi delle
politiche pubbliche di consolidamento fi-
nanziario e di spesa –, apprezza l’atten-
zione posta dal Governo su alcuni aspetti
che ritiene di importanza cruciale, chie-
dendo altresì che nel parere sia dato
particolare risalto agli obiettivi che attra-
verso l’individuazione di tali macrotema-
tiche si intendono conseguire. Auspica
inoltre che il Governo – che ha già
dedicato particolare attenzione al tema
dell’edilizia scolastica e della sicurezza
degli edifici – si impegni ad affrontare il
tema della dispersione scolastica, al fine di
conseguire una riduzione effettiva del fe-
nomeno al 16 per cento, a fronte di un
obiettivo europeo del 10 per cento entro il
2020. Osserva peraltro che, a tal fine,
occorre, in primo luogo, potenziare i me-
todi di rilevazione dei dati su base nazio-
nale, nonché dare compiuta attuazione
all’anagrafe degli studenti; in secondo
luogo, rileva che occorre implementare il
sistema di valutazione dell’efficienza ed
efficacia degli interventi realizzati dalle
istituzioni scolastiche in relazione al mi-
glioramento delle competenze e alla ridu-
zione della dispersione scolastica. In terzo
luogo, segnala la necessità di potenziare
l’organico funzionale, valorizzando il me-
todo di reclutamento dei docenti e trac-
ciando le linee guida per una ridefinizione
del relativo contratto, alla luce delle di-
versificate funzioni da essi svolte. A tale
proposito, segnala che la riduzione delle
risorse finalizzate all’offerta formativa ri-
sulta contraddittoria rispetto a tale obiet-
tivo. Chiede alla relatrice, pertanto, di fare
esplicito riferimento, nel parere, alle prio-
rità da perseguire, anche alla luce del fatto
che, pur avendo il decreto-legge cosiddetto
« L’istruzione riparte » stanziato risorse
per contrastare il fenomeno dell’abban-
dono scolastico, i relativi decreti attuativi
hanno ripartito i finanziamenti a pioggia e
non in modo mirato.

Giancarlo GIORDANO (SEL) esprime
perplessità sull’impostazione complessiva
del DEF. Ricorda che il Governo Letta
aveva già stanziato risorse per il settore

dell’edilizia scolastica, a suo avviso di
assoluta centralità. Esprime tuttavia un
giudizio negativo sull’impostazione del
DEF, alla luce della cospicua riduzione
degli investimenti nei settori di compe-
tenza della Commissione, in particolare
quello relativo all’istruzione, che invece
deve essere considerato un volano per la
ripresa economica, al fine di garantire
l’inversione di tendenza che fa del settore
scolastico un asse portante dell’economia.

Gianluca VACCA (M5S) esprime an-
ch’egli disapprovazione in relazione alle
misure inerenti alle materie di compe-
tenza della Commissione, che a suo avviso
costituiscono una dichiarazione di falli-
mento delle politiche dei governi prece-
denti ed un allarmante preannuncio di
fallimento delle politiche poste in essere
dal Governo in carica. Osserva, infatti, che
la comparazione tra gli obiettivi contenuti
nel DEF e quelli europei delinea uno
scenario « drammatico », che vede l’Italia
occupare sempre la posizione di coda nella
compagine europea. Fa riferimento, ad
esempio, a settori sui quali si dovrebbe
invece puntare per favorire il rilancio
dell’economia: in particolare, cita il dato
relativo alla dispersione scolastica (a
fronte di un obiettivo europeo del 10 per
cento, il DEF si propone di ridurre la
dispersione scolastica a quota 16 per
cento) e quello relativo all’innalzamento al
26-27 per cento della quota dei giovani
30-34enni che hanno conseguito un titolo
di istruzione terziaria, a fronte di un
obiettivo europeo pari al 40 per cento
entro il 2020. Fa riferimento altresì al-
l’obiettivo relativo all’accrescimento degli
investimenti pubblici e privati in ricerca e
sviluppo: l’obiettivo richiesto dall’Europa è
pari al 3 per cento, mentre l’Italia indica
un livello pari all’1,5 per cento. Segnala,
pertanto, che occorre invertire tale ten-
denza, puntando ad un rilancio effettivo
dei settori da lui richiamati.

Nel ricordare la relazione svolta ieri in
Commissione dal Ministro Franceschini,
che si è limitato a prendere atto della
mancanza di risorse a disposizione per la
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cultura, segnala la necessità di implemen-
tare i fondi per rilanciare anche tale
settore.

Rileva inoltre che il Governo non ha
previsto alcun provvedimento finalizzato a
fronteggiare il precariato e facilitare la
stabilizzazione dei precari: occorrerebbe
invece prevedere, a tal fine, un amplia-
mento dell’organico scolastico. Esprime al-
tresì perplessità sul sistema di valutazione
delineato per i docenti, in assenza di
disposizioni che prevedano un aumento
della relativa retribuzione.

Solleva critiche anche in relazione al
ricorso a strumenti delineati per incre-
mentare il diritto allo studio nelle univer-
sità, come il prestito d’onore. Ricorda
infatti che tale strumento si è dimostrato
fallimentare anche in Paesi, come l’Inghil-
terra, che lo hanno in passato utilizzato.

Flavia PICCOLI NARDELLI (PD) di-
chiara di dissentire dalle considerazioni
svolte dal collega Vacca, segnalando la
necessità di valorizzare l’impegno assunto
dal Governo in merito all’analisi e all’at-
tuazione puntuale dei provvedimenti ema-
nati, anche alla luce della generale scarsa
disponibilità di risorse. Considera positive,
infatti, le misure di defiscalizzazione pre-
viste, nonché la previsione di un’unità di
missione per l’utilizzo efficace delle risorse
europee. Auspica, inoltre, che il Governo si
impegni al fine di favorire una migliore
utilizzazione delle tecnologie informatiche
nella campagna di informazione concer-
nente i beni culturali, in un’ottica di
ottimizzazione degli obiettivi già raggiunti
e di valorizzazione dei beni culturali. Se-
gnala infine come l’integrazione fra Mini-
stero dei beni culturali e competenze in
materia di turismo appaia molto positiva.

Mara CAROCCI (PD) richiama il dato
relativo all’obiettivo relativo alla riduzione
della dispersione scolastica: trattandosi di
un obiettivo a suo avviso eccessivamente
basso, si augura che il Governo preveda un
aumento in termini numerici. Con riferi-
mento, inoltre, al sistema nazionale di
valutazione e di monitoraggio, segnala che
occorre darvi attuazione, in un’ottica non

punitiva ma finalizzata al miglioramento,
alla valorizzazione del merito ed alla for-
mulazione di metodi di reclutamento ade-
guati, salvaguardando ed implementando
l’autonomia degli istituti scolastici.

Bruno MOLEA (SCpI) valuta positiva-
mente gli stanziamenti predisposti dal Go-
verno nel settore dell’edilizia scolastica: si
tratta di una strategia importante, posta in
essere sia nell’ottica di una compiuta
messa in sicurezza degli edifici scolastici,
sia come più generale strumento di rilan-
cio dell’economia. Esprime soddisfazione
per le misure promosse dal Governo per
diffondere la pratica dell’attività motoria,
anche per contrastare l’obesità infantile.

Simona Flavia MALPEZZI (PD) esprime
soddisfazione per le misure promosse dal
Governo in relazione alla formazione pro-
fessionale, a suo avviso di fondamentale
importanza per la lotta alla disoccupa-
zione. Ricorda, al riguardo, che a Bolzano
il modello di formazione-lavoro utilizzato
ripercorre quello utilizzato in Germania,
dove la disoccupazione giovanile è ad un
livello molto basso, il 7 per cento. Auspica,
quindi, l’estensione di tale modello di
formazione professionale, al fine di valo-
rizzare le attività laboratoriali svolte dagli
studenti.

Gianna MALISANI (PD) esprime sod-
disfazione nei confronti della strategia,
delineata al paragrafo I.15 del DEF, volta
ad assegnare attenzione alle « aree in-
terne » del Paese, tramite la promozione di
progetti di sviluppo che valorizzino il pa-
trimonio culturale delle medesime aree e
inneschino processi di crescita con possi-
bili riflessi positivi anche per il resto del
territorio.

Maria Grazia ROCCHI (PD) apprezza
che il Governo ribadisca la centralità di
obiettivi di importanza strategica ricondu-
cibili alla strategia Europa 2020, con par-
ticolare riferimento all’innalzamento al
26-27 per cento della quota dei giovani
30-34enni che hanno conseguito un titolo
di istruzione terziaria, nonché alle misure
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tese alla diminuzione del tasso di disper-
sione scolastica. Ricorda, al riguardo, l’im-
portanza di politiche di sostegno all’istru-
zione in età adulta, fondamentali per fa-
vorire il reinserimento dei lavoratori nel
mondo del lavoro. Giudica positivamente,
in primo luogo, l’attenzione posta sul tema
della valutazione, che a suo avviso deve
concorrere con l’assunzione di maggiore
autonomia e la responsabilizzazione delle
istituzioni scolastiche; in secondo luogo, le
misure relative al sistema di monitoraggio
e di raccolta sistematica dei dati; in terzo
luogo, la valorizzazione di metodi di re-
clutamento delle risorse umane incentrati
sul merito, sempre salvaguardando l’auto-
nomia delle istituzioni scolastiche.

Manuela GHIZZONI (PD) propone l’in-
serimento nel parere di alcune considera-
zioni, volte ad evidenziare la rilevanza di
alcune problematiche di cui auspica la
soluzione. In primo luogo, alla luce del
notevole innalzamento dell’età media degli
insegnanti, chiede di segnalare l’opportu-
nità di una modifica dell’articolo 24 del
decreto-legge n. 201 del 2011, affinché i
requisiti per il pensionamento previsti
dalla normativa antecedente alla riforma
Fornero continuino ad applicarsi ai lavo-
ratori della scuola che abbiano maturato i
requisiti medesimi entro l’anno scolastico
2011/2012.

Auspica altresì che si preveda un au-
mento delle risorse per il potenziamento
degli interventi di orientamento, di diritto
allo studio universitario, di riduzione della
contribuzione studentesca e di attenzione
all’immatricolazione e al conseguimento
della laurea da parte di studenti maturi, a
sostegno della strategia diretta ad incre-
mentare la quota dei giovani che conse-
guono un titolo di istruzione terziaria,
attualmente pari al 22,4 per cento, a
fronte di una media europea del 36,8 per
cento e di un obiettivo europeo del 40 per
cento, al fine di evitare che l’Italia occupi
ancora la posizione di coda negli obiettivi
ufficiali del 2020.

Segnala inoltre che sarebbe opportuno
ripristinare le risorse del fondo per il
miglioramento dell’offerta formativa, ri-

dotte a seguito dell’approvazione del de-
creto-legge n. 3 del 2014, al fine di con-
sentire agli istituti un effettivo esercizio
dell’autonomia scolastica

Sottolinea come sia essenziale porre
grande attenzione ai processi di istruzione
terziaria degli adulti relativamente ai quali
il nostro Paese presenta, nel confronto
europeo, situazioni di particolare diffi-
coltà.

Occorrerebbe, altresì, porre in essere
misure volte ad incrementare l’obiettivo
nazionale dell’1,53 per cento degli investi-
menti in ricerca e sviluppo rispetto al PIL
dato l’obiettivo europeo del 3 per cento
entro il 2020, comprendendovi, in parti-
colare, quelli necessari per sbloccare il
turn-over e così poter contrastare la forte
diminuzione di professori e di ricercatori
nelle università e negli enti pubblici di
ricerca, favorendo al contempo il ricambio
generazionale. Sul tema il CUN ha pro-
dotto nei giorni scorsi un importante do-
cumento che segnala alcune questioni
preoccupanti sulle quali ritiene sarebbe
opportuno che la Commissione concentri
la propria attenzione.

Propone infine un’operazione di tipo
lessicale con riferimento all’espressione
« edilizia scolastica », tema sul quale, so-
prattutto negli ultimi tempi, l’attenzione
riposta dal Governo è stata massima: pre-
ferirebbe si potesse parlare, al riguardo, di
« architettura dell’apprendimento », al fine
di evidenziare l’ampio respiro ed il rilievo
strategico che assume la tematica nell’am-
bito della generale strategia di governo del
sistema scolastico.

Maria MARZANA (M5S) si associa alle
considerazioni svolte dalla collega Ghiz-
zoni sull’opportunità che i requisiti per il
pensionamento previsti dalla normativa
antecedente alla riforma Fornero conti-
nuino ad applicarsi ai lavoratori della
scuola che abbiano maturato i requisiti
medesimi entro l’anno scolastico 2011/
2012.

Pur dando atto al Governo, inoltre,
degli impegni presi con riferimento allo
sport, rileva che in realtà è stato istituito
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un gruppo di lavoro a titolo gratuito, senza
prevedere lo stanziamento delle risorse
necessarie.

Maria COSCIA (PD) chiede ai colleghi
di poter svolgere gli opportuni approfon-
dimenti al fine di integrare la proposta di
parere alla luce delle considerazioni svolte
nella seduta odierna.

Il sottosegretario Angela D’ONGHIA ri-
tiene che, all’esito del proficuo dibattito
svolto, non si registrino particolari diffor-
mità di vedute in seno alla Commissione
sui temi e sugli obiettivi delineati nel DEF.
Assicura che il Governo si impegnerà nel
continuare a perseguire gli obiettivi con-
siderati possibili, provvedendo ad una rial-
locazione delle risorse che in passato sono
state male distribuite, per permettere al-
l’Italia di recuperare posizioni nello scac-
chiere europeo.

Giancarlo GALAN, presidente, rinvia
alla seduta prevista per il pomeriggio della
giornata odierna il seguito della discus-
sione sul provvedimento in esame.

La seduta termina alle 10.40.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 aprile 2014. — Presidenza
del presidente Giancarlo GALAN.

La seduta comincia alle 10.40.

Indagine conoscitiva sulle strategie per contrastare

la dispersione scolastica.

(Deliberazione).

Giancarlo GALAN, presidente, avverte
che è stata acquisita l’intesa del Presidente
della Camera, ai sensi dell’articolo 144,
comma 1, del Regolamento, ai fini dello
svolgimento di un’indagine conoscitiva
sulle strategie per contrastare la disper-
sione scolastica, sulla base del programma
in distribuzione (vedi allegato 1).

Propone quindi di deliberarne lo svol-
gimento.

La Commissione delibera quindi lo
svolgimento dell’indagine conoscitiva.

La seduta termina alle 10.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
10.45 alle 11.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 aprile 2014. — Presidenza
del presidente Giancarlo GALAN. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’istru-
zione, l’università e la ricerca, Angela D’On-
ghia.

La seduta comincia alle 14.

Documento di economia e finanza 2014 e Allegati.

Doc. LVII, n. 2.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nel-
l’odierna seduta antimeridiana.

Giancarlo GALAN, presidente, avverte
che è stato richiesto che la pubblicità dei
lavori dell’odierna seduta della Commis-
sione sia assicurata anche attraverso l’at-
tivazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Maria COSCIA (PD) relatore, alla luce
del dibattito svolto in Commissione, for-
mula una proposta di parere favorevole

Mercoledì 16 aprile 2014 — 152 — Commissione VII



con condizioni sul provvedimento in
esame (vedi allegato 2), auspicando la mas-
sima convergenza delle forze politiche su
tale proposta.

Giancarlo GALAN, presidente, annuncia
che è stato presentato dai deputati del
Movimento 5 Stelle una proposta alterna-
tiva di parere contrario sul Documento in
esame (vedi allegato 3).

Gianluca VACCA (M5S), illustra la pro-
posta alternativa testé annunciata dal pre-
sidente Galan, in qualità di primo firma-
tario, evidenziando come il suo gruppo sia
contrario al Documento di economia e
finanza 2014. Rileva altresì come la pro-
posta di parere della relatrice, pur pre-
sentando delle condizioni in gran parte
condivisibili, non permette comunque che
il DEF 2014 sia modificato, in quanto tali
condizioni risultano generiche e possono
essere lette come una semplice lettera di
intenti, senza che si traducano in fatti
concreti.

Giancarlo GALAN, presidente, chiarisce
che, dopo le dichiarazioni di voto, sarà
messa in votazione la proposta di parere
favorevole della relatrice, la quale ove
approvata, precluderà la votazione della
proposta alternativa di parere.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), dopo aver
annunciato il voto contrario sul DEF nella
sua interezza da parte del suo gruppo –
da dichiarare in Aula – annuncia l’asten-
sione sulla proposta di parere testé illu-
strata dalla relatrice. Motiva questa deci-
sione con il fatto che gli obiettivi indicati
in tale proposta sono condivisibili, anche
se le condizioni ivi espresse si possono
considerare piuttosto tenui. Osserva quindi
che il Presidente del Consiglio dei ministri
in carica sta proseguendo nel comporta-
mento già espresso dal suo predecessore
Enrico Letta, annunciando prima dei
buoni propositi, per poi non dar corso agli
stessi.

Giancarlo GIORDANO (SEL) dopo aver
ricordato come le premesse della proposta

di parere della relatrice debbano essere
lette insieme al dispositivo della stessa,
dovendo quindi su tutto l’insieme basarsi
la decisione su come orientare il proprio
voto, annuncia il voto contrario del suo
gruppo su tale proposta.

Rileva infatti la vaghezza delle condi-
zioni ivi inserite, anche alla luce di quanto
dichiarato in audizione ieri dal Ministro
Giannini, in merito alla limitatezza delle
risorse destinate al suo dicastero.

Maria MARZANA (M5S), dopo aver
dichiarato di concordare con quanto
prima affermato dal collega Vacca, os-
serva come il suo gruppo non accetti il
contenuto del DEF 2014 il quale non fa
altro che ratificare ciò che è stato deciso
in passato dai precedenti governi. Rileva
tuttavia come le condizioni inserite nella
proposta di parere testé illustrata dalla
relatrice Coscia siano in buona parte
condivisibili. Dopo aver chiarito che il
suo gruppo non ritira la proposta di
parere alternativa prima illustrata, an-
nuncia voto di astensione del Movimento
5 Stelle sulla proposta di parere favore-
vole della relatrice.

Manuela GHIZZONI (PD) intervenendo
sull’ordine dei lavori, rileva come presen-
tare una proposta di parere alternativa a
quella presentata dalla relatrice sia equi-
valente ad esprimere un avviso contrario
sulla stessa, risultando quindi poco com-
prensibile l’annuncio di astensione
espresso dal Movimento 5 Stelle.

Simona Flavia MALPEZZI (PD) dopo
aver ringraziato la relatrice per il prezioso
lavoro svolto, dichiara, anche a nome del
suo gruppo, il voto favorevole sulla pro-
posta di parere favorevole con condizioni
dell’onorevole Coscia. Rileva quindi come
dalla lettura del DEF 2014 si evince la
volontà di ridurre le diseguaglianze, il che
risulta agevolato dalle condizioni inserite
nella proposta di parere del relatore che la
Commissione si appresta a votare.

Gianluca VACCA (M5S) rileva come
non vi sia contraddizione tra il voler

Mercoledì 16 aprile 2014 — 153 — Commissione VII



votare contro il DEF 2014 – considerato
nella sua complessità – e astenersi su un
parere riferito agli aspetti di competenza
della VII Commissione che presenta delle
condizioni in gran parte condivisibili. Sot-
tolinea infine come sarebbe invece con-
traddittorio votare contro delle condizioni
che, per la maggior parte, vengono consi-
derate con favore.

Maria COSCIA (PD), relatore, rileva, al
di là delle questioni procedurali emerse,
che vi è stato un positivo contributo da
parte sia dei gruppi di maggioranza sia di
quelli di opposizione sul merito del parere,
ringraziando quindi i colleghi per tale
apporto.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere favorevole con condizioni
del relatore (vedi allegato 2), intendendosi
quindi preclusa la votazione della propo-
sta alternativa di parere.

La seduta termina alle 14.30.

RISOLUZIONI

Mercoledì 16 aprile 2014. — Presidenza
del presidente Giancarlo GALAN. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’istru-
zione, l’università e la ricerca, Angela D’On-
ghia.

La seduta comincia alle 14.30.

7-00276 Vacca: Sui lavori delle commissioni per

l’abilitazione scientifica nazionale dei professori uni-

versitari.

7-00327 Ghizzoni: Sui lavori delle commissioni per

l’abilitazione scientifica nazionale dei professori uni-

versitari.

7-00330 Santerini: Sui lavori delle commissioni per

l’abilitazione scientifica nazionale dei professori uni-

versitari.

(Seguito della discussione congiunta e rin-
vio).

7-00336 Fratoianni: Sui lavori delle commissioni per

l’abilitazione scientifica nazionale dei professori uni-

versitari.

(Discussione).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni in titolo,
rinviata nella seduta del 9 aprile 2014.

Giancarlo GALAN, presidente, avverte
che è stato richiesto che la pubblicità dei
lavori dell’odierna seduta della Commis-
sione sia assicurata anche attraverso l’at-
tivazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Comunica che è stata assegnata alla
Commissione la risoluzione 7-00336 Fra-
toianni sui lavori delle commissioni per
l’abilitazione scientifica nazionale dei pro-
fessori universitari. Vertendo su analoga
materia delle risoluzioni in discussione, ne
propone l’abbinamento.

La Commissione delibera l’abbina-
mento della risoluzione 7-00336 Fra-
toianni alle risoluzioni in discussione.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) chiede al
rappresentante del Governo di esprimere
le proprie valutazioni sulle risoluzioni pre-
sentate.

Il sottosegretario Angela D’ONGHIA ri-
leva preliminarmente come sia interesse
del Governo porre fine al contenzioso che
si è creato intorno alla procedura di
riabilitazione scientifica dei professori uni-
versitari. Dopo aver ricordato che era suo
intendimento – nella seduta odierna –
ascoltare prima l’illustrazione di tutte le
risoluzioni presentate, ed in particolare
della risoluzione 7-00336 Fratoianni, oggi
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abbinata alle precedenti, per poi prendersi
qualche giorno di riflessione e riferire
successivamente in Commissione sulle ri-
sultanze di tale approfondimento, chiede
ai componenti della VII Commissione
come intendano procedere e se preferi-
scano che il Governo si presenti alla
prossima seduta con una propria proposta
di risoluzione, su cui confrontarsi con la
Commissione.

Gianluca VACCA (M5S) chiede al rap-
presentante di Governo di esprimersi in-
tanto sulle tre risoluzioni già incardinate,
preferendo inoltre che siano i componenti
della VII Commissione a sottoporre even-
tualmente un testo condiviso al Governo
piuttosto che avvenga il contrario.

Manuela GHIZZONI (PD) dopo aver
ricordato sinteticamente i contenuti delle

quattro risoluzioni all’ordine del giorno,
rileva come sia possibile una sintesi tra le
stesse, non sussistendo rilevanti difformità
nella loro impostazione ed essendo queste
in buona parte sovrapponibili. Auspica
quindi che si possa convergere, con un
lavoro comune, verso un testo condiviso
dai gruppi in Commissione, senza che si
votino separatamente le singole risolu-
zioni, analogamente al lavoro svolto con
riferimento allo schema di decreto mini-
steriale di riparto della quota premiale del
Fondo ordinario per gli enti di ricerca.

Giancarlo GALAN, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.
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ALLEGATO 1

Indagine conoscitiva sulle strategie per contrastare
la dispersione scolastica.

PROGRAMMA

Introduzione

La Commissione Cultura, scienza e
istruzione intende avviare un’indagine co-
noscitiva sull’insieme dei processi che ca-
ratterizzano la dispersione scolastica (ab-
bandoni, ritardi, ripetenze, evasione), e
sulle strategie per contrastarla, concen-
trandosi in particolare sulla prevenzione
del fenomeno e sugli aspetti relativi all’in-
clusione.

Nel corso dei lavori della Commissione
e in occasione della discussione e adozione
di provvedimenti a favore del sistema
dell’istruzione, è emerso chiaramente
come occorra ampliare il focus dell’atten-
zione, prioritariamente riservato ai pur
seri e contingenti problemi relativi al per-
sonale scolastico, anche agli alunni stu-
denti e alla loro uscita precoce dal sistema
formativo.

La dispersione, infatti, rappresenta uno
dei 5 obiettivi proposti dalla Commissione
europea nell’ambito della strategia Europa
2020: una strategia per una crescita intel-
ligente, sostenibile e inclusiva, richiede uno
specifico impegno da parte del Parlamento
e del Governo.

Per quanto riguarda, in particolare, il
tema dell’inclusione, è richiesto che – per
il 2020 – il tasso di abbandono scolastico
diminuisca a meno del 10 per cento a
livello europeo e al 16 per cento a livello
nazionale e che il tasso dei giovani laureati
salga sopra il 40 per cento. La riduzione
del tasso di abbandono scolastico sotto il
10 per cento – entro il 2020 – è stata,
peraltro, oggetto di una specifica Racco-
mandazione del Consiglio dell’Unione eu-
ropea del 28 giugno 2011.

Questa linea politica comune europea è
stata generata da un’analisi che riconosce
nel settore dell’istruzione e della forma-
zione un asset portante per lo sviluppo di
un’economia maggiormente competitiva.
L’aspetto socio-economico non è tuttavia
l’unico, in quanto ancora più rilevante è
quello dei diritti di cittadinanza che si
acquisiscono attraverso l’istruzione e che
vengono negati dall’intreccio tra disagio
sociale e dispersione scolastica.

Per affrontare il fenomeno in ambito
europeo si utilizza l’indicatore degli early
school leavers (ESL) con cui si prende a
riferimento la quota dei giovani dai 18 ai
24 anni d’età in possesso della sola
licenza media e che sono fuori dal si-
stema nazionale di istruzione e da quello
regionale di istruzione e formazione pro-
fessionale. Nella fascia di età considerata,
l’incidenza dei giovani in possesso della
sola licenza media e non più in forma-
zione, pur essendo in diminuzione, è
ancora pari al 17,6 per cento (22,9 per
cento nel 2004) contro una media del-
l’Unione europea del 12,8 per cento (13,5
per cento nel 2011).

Va inoltre sottolineato che nella gra-
duatoria dei 27 paesi componenti l’Unione
europea, l’Italia occupa ancora una posi-
zione di ritardo, collocandosi nella
quart’ultima posizione, dopo il Portogallo,
per l’alto tasso di early school leavers.

Da segnalare, nello specifico, la pre-
senza di dati ancora superiori circa l’ab-
bandono degli studi, in particolare nelle
regioni del Mezzogiorno italiano, con
punte che arrivano anche al 21 per cento,
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un dato che va ad aggravare una situa-
zione già molto difficile in alcune aree del
nostro Paese.

I dati PISA segnalano, però, un quadro
di miglioramento nella rilevazione 2012,
con una percentuale di studenti con scarse
competenze di lettura, scese al 19,5 per
cento, in diminuzione rispetto al 2003, ma
sempre troppo alta; ugualmente si può
dire per l’apprendimento delle scienze.
Preoccupa il quadro di indicatori del-
l’istruzione molto più bassi al sud, anche
se in lieve miglioramento. Tale trend, che
diminuisce il divario nord-sud, va soste-
nuto e accresciuto con un rafforzamento
degli interventi.

In particolar modo, si segnalano alcuni
precisi momenti della vita di uno studente,
caratterizzati da un cambiamento signifi-
cativo: il passaggio dalla scuola secondaria
di primo grado a quella secondaria di
secondo grado, ed il conseguente succes-
sivo orientamento verso la scelta univer-
sitaria o lavorativa. Sono questi due i
momenti di difficoltà maggiore e rappre-
sentano, oggi, l’età critica dell’abbandono
degli studi.

Alunni di cittadinanza non italiana

Un aspetto particolare riguarda gli
alunni di cittadinanza non italiana che
sono stati, nell’anno scolastico 2012/2013,
786.630 unità, ovvero 30.691 in più ri-
spetto all’anno scolastico precedente. Si
tratta di un fenomeno in continua crescita,
anche se l’aumento registra – di anno in
anno – una leggera contrazione: attual-
mente gli alunni con cittadinanza non
italiana, nella scuola secondaria di primo
grado, sono il 9,5 per cento ed il 6,6 per
cento nella scuola secondaria di secondo
grado (Fonte MIUR, ottobre 2013).

Nell’anno scolastico 2012/2013, l’incre-
mento complessivo della presenza degli
alunni stranieri è stato del 4,1 per cento,
dovuto essenzialmente agli alunni con cit-
tadinanza non italiana nati in Italia, che
rappresentano ben il 47,2 per cento degli
alunni stranieri totali (di contro, i nuovi

ingressi nel nostro Paese a partire dalla
scuola primaria, si attestano al 3,7 per
cento). In altre parole, mentre negli anni
precedenti l’incremento della presenza de-
gli stranieri nelle scuole italiane era do-
vuto principalmente all’immigrazione, più
di recente, l’evoluzione del fenomeno vede
un incremento degli stranieri di seconda
generazione.

Il fenomeno della dispersione scolastica
– maggiore rischio e minore rendimento
scolastico, a causa soprattutto del deficit
linguistico – colpisce maggiormente gli
alunni non italiani; infatti, nella scuola
secondaria di primo grado, gli studenti
stranieri a rischio di abbandono – in
percentuale sugli iscritti, nel mese di set-
tembre 2013 – sono lo 0,49 per cento,
rispetto allo 0,17 per cento relativo agli
alunni di cittadinanza italiana. Simile è la
situazione nella scuola secondaria di se-
condo grado, in cui gli studenti stranieri a
rischio di abbandono scolastico sono il 2,2
per cento degli iscritti, contro l’1,16 per
cento degli alunni italiani. Nella scuola
secondaria di primo grado, oltre l’84,5 per
cento del numero complessivo di alunni
stranieri a « rischio di abbandono » è rap-
presentato, infatti, da alunni stranieri nati
all’estero; nella scuola secondaria di se-
condo grado tale percentuale tocca il 92
per cento (Fonte: MIUR – D.G. per gli
studi, la statistica e i sistemi informativi –
Servizio statistico giugno 2013).

Si rileva, inoltre, come i figli degli
immigrati siano più spesso degli altri in
ritardo scolastico (il 17 per cento nel
2011-2012 nella scuola primaria, a fronte
dell’1 per cento degli studenti italiani).
Nella scuola secondaria di primo grado
sono in ritardo il 46 per cento contro il 5
per cento e, alle scuole superiori, il dato
aumenta ulteriormente: il 69 per cento
contro il 25 per cento. I motivi sono legati,
da un lato alle bocciature, dall’altro, anche
all’inserimento in classi inferiori alla loro
età. In base al decreto del Presidente della
Repubblica n. 394 del 1999, i minori stra-
nieri soggetti all’obbligo scolastico vengono
iscritti alla classe corrispondente all’età
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anagrafica, salvo che il collegio dei docenti
deliberi l’iscrizione ad una classe diversa
tenendo conto:

dell’ordinamento degli studi del Paese
di provenienza dell’alunno, che può deter-
minare l’iscrizione ad una classe imme-
diatamente inferiore o superiore rispetto a
quella corrispondente all’età anagrafica;

dell’accertamento delle competenze
dell’alunno;

del corso di studi eventualmente se-
guito.

A seguito di queste eccezioni, due terzi
dei ragazzi arrivati in Italia, in età da
scuola secondaria di primo grado (11-13
anni), non sono inseriti nella classe cor-
rispondente alla loro età. Anche se le
iscrizioni in classi precedenti sono moti-
vate da difficoltà di inserimento degli
alunni, di fatto, ciò che si produce è un
ritardo istituzionalizzato degli studenti di
origine immigrata.

In tutti gli ordini di studi, il tasso di
bocciatura degli studenti stranieri è supe-
riore a quello dei compagni italiani. La
differenza si riduce negli ultimi anni delle
secondarie, ma a causa dell’abbandono
scolastico. Anche i risultati conseguiti in
termini di voto mostrano valutazioni me-
diamente inferiori agli studenti italiani.
Quindi, i livelli di istruzione sono più
bassi, con maggiore rischio di abbandono
scolastico. I dati PISA del 2009 mostrano,
ad esempio, livelli di competenze decisa-
mente più bassi, in relazione soprattutto
all’età di arrivo in Italia.

Infine, i ragazzi di cittadinanza non
italiana si trovano maggiormente concen-
trati nei percorsi più brevi e professiona-
lizzanti. Nella scelta della scuola seconda-
ria di secondo grado, gli alunni stranieri si
orientano verso la formazione tecnica e
professionale (tra il 70 per cento e l’80 per
cento).

Va operata, a questo proposito, un’im-
portante distinzione tra bambini e ragazzi
di cittadinanza non italiana – nati al-
l’estero – e coloro che, invece, sono nati e
cresciuti in Italia dalla tenerissima età, le

cosiddette « seconde generazioni ». A causa
della mancata riforma dell’acquisizione
della cittadinanza, operata nella maggior
parte dei Paesi occidentali, nel nostro
Paese i figli di genitori immigrati possono
diventare cittadini italiani, su richiesta, e a
precise condizioni, solo a 18 anni. Le
cosiddette seconde generazioni, quindi, si
trovano ad essere stranieri in Patria, an-
che nel caso in cui siano nati nel Paese e
la loro lingua madre sia l’italiano.

Come è noto, a partire dal 2008, è
andato progressivamente crescendo il loro
numero. Nel 2011-2012 gli studenti con
cittadinanza straniera – nati in Italia –
erano il 73 per cento degli stranieri nella
scuola dell’infanzia, il 45 per cento di
quelli iscritti alla scuola primaria, il 19 per
cento nella secondaria di primo grado e l’8
per cento nella scuola secondaria di se-
condo grado.

Questa differenza, qualitativamente
molto importante, e che andrà molto pro-
babilmente a crescere nei prossimi anni, a
causa della stabilizzazione delle famiglie
straniere, incide fortemente sulle politiche
di integrazione e di contrasto all’abban-
dono da mettere in atto. Nel caso degli
alunni neo-arrivati, infatti, le politiche
prevalenti sono state improntate a creare
un’integrazione principalmente sul piano
dell’italiano « lingua 2 ». Altro è il caso
degli studenti nati e cresciuti in Italia, che
presentano ugualmente risultati inferiori,
per i quali va realizzato un piano di
contrasto allo svantaggio di tipo socio-
economico e di prevenzione della disper-
sione scolastica, ispirato all’insegnamento
dell’ »italiano-per-lo-studio » e a maggiori
competenze di apprendimento.

Tuttavia, la differenza nel periodo di
arrivo non costituisce il solo fattore per
determinare lo svantaggio. Contano anche
le aree di provenienza, le barriere cultu-
rali, le aspettative delle famiglie, e, soprat-
tutto, le caratteristiche sociali e culturali
dei genitori. Le loro difficoltà di inseri-
mento e il trascorso migratorio si riper-
cuotono sui figli, in modo relativo anche se
nati in Italia. Tuttavia, le ricerche inter-
nazionali mostrano che lo svantaggio va
riducendosi con il tempo, e che, a parità
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di origini sociali, il divario tra le seconde
generazioni e i nativi va ulteriormente a
ridursi.

Le difficoltà scolastiche e i minori ri-
sultati dello svantaggio degli studenti stra-
nieri costituiscono uno dei maggiori fattori
di rischio per il sistema formativo italiano.
Questo svantaggio scolastico rischia di tra-
dursi in disuguaglianze sociali ed occupa-
zionali. Esso si accompagna a fenomeni di
segregazione sociale e alla caratterizza-
zione di alcune scuole, maggiormente fre-
quentate da stranieri. Vi sono, inoltre,
ancora forti differenze tra aree del Paese,
province e quartieri. Il 90 per cento delle
scuole del centro-nord accoglie studenti
stranieri, a differenza del sud e delle isole.
Nonostante l’impianto tradizionalmente
universalistico ed inclusivo della scuola
italiana, e allo sforzo di integrazione da
essa compiuto – spesso « contro corrente »
rispetto a politiche « securitarie » e di
controllo segregativo dell’immigrazione –
essa rischia di non poter arginare lo
svantaggio dei figli degli immigrati, se non
verrà supportata da decise azioni politiche
e adeguate risorse economiche e profes-
sionali. Si presenta particolarmente a ri-
schio la fascia degli adolescenti giunti in
Italia da poco tempo, che vivono, spesso,
una povertà relazionale e la tendenza a
vivere in reti in base all’origine nazionale
dei genitori.

Azioni di contrasto

Per contrastare la dispersione, il mo-
dello adottato dalla scuola italiana ruota
intorno all’obiettivo dell’inclusione, così
come dichiarato nella legge n. 53 del 2003,
a partire dall’innalzamento dell’obbligo di
istruzione/formazione a 16 anni (legge
n. 296 del 2006) e dal diritto-dovere di
istruzione e formazione. Si ricorda, infatti,
che nell’attuale ordinamento italiano l’ob-
bligo di istruzione riguarda la fascia di età
compresa tra i 6 ed i 16 anni e viene
assolto con la frequenza del primo ciclo di
istruzione e dei primi due anni di scuola
secondaria di secondo grado o, in alter-
nativa, con percorsi di formazione profes-

sionale sviluppati dalle Regioni o dagli
Istituti professionali.

Dopo i 16 anni sussiste l’obbligo for-
mativo, come definito dal decreto legisla-
tivo 15 aprile 2005, n. 76, all’articolo 1,
concepito come « diritto-dovere all’istru-
zione e alla formazione sino al consegui-
mento di una qualifica di durata almeno
triennale entro il diciottesimo anno di
età ». L’obbligo formativo può essere as-
solto terminando la scuola superiore fino
al conseguimento del diploma, frequen-
tando, dopo il primo biennio di scuola
superiore, un corso professionale per il
raggiungimento della qualifica e, infine,
lavorando con un contratto di apprendi-
stato o altro tipo di contratto che preveda
comunque la frequenza di attività forma-
tive esterne all’azienda, come indicato dal
decreto legislativo n. 167 del 14 settembre
2011 (Testo unico dell’apprendistato).

Il citato decreto legislativo n. 76 del
2005, in merito al diritto-dovere all’istru-
zione e formazione, recava – all’articolo 4
– norme « per la realizzazione di piani di
intervento per l’orientamento, la preven-
zione ed il recupero degli abbandoni, al fine
di assicurare la piena realizzazione del
diritto-dovere all’istruzione ed alla forma-
zione, nel rispetto delle competenze attri-
buite alla regione e agli enti locali per tali
attività e per la programmazione dei servizi
scolastici e formativi ».

Per quanto riguarda l’integrazione degli
immigrati, le linee di indirizzo sono con-
tenute sia nelle « Linee guida per l’acco-
glienza e l’integrazione degli alunni stra-
nieri » (Circolare ministeriale n. 24 del
2006) sia nel Documento del MIUR « La
via italiana per la scuola interculturale e
integrazione degli alunni stranieri » del
2007 in cui sono stati individuati i principi
e le strategie per l’inclusione.

Sono stati messi in atto, inoltre, in-
terventi specifici diretti alla scolarizza-
zione di alunni e studenti immigrati, rom
e sinti (fondi per le aree a forte processo
migratorio), nonché scuole in carcere o in
ospedale.

Tuttavia, la scuola italiana investe poco
e in modo residuale contro la dispersione.
Il 90 per cento del bilancio è speso in
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risorse correnti (in particolare retribu-
zione del personale) e non in innovazione.
Il problema centrale non è stato affrontato
dalle azioni di contrasto, spesso episodiche
e settoriali, oltre che intraprese con scarse
risorse.

I principali interventi di carattere ge-
nerale – di carattere sistemico – svolti
contro l’abbandono scolastico negli ultimi
anni sono stati realizzati con i Piani Ope-
rativi Nazionali (PON). Dal 2002 al 2006 il
PON « La scuola per lo sviluppo » ha svolto
diverse Azioni contro la dispersione. Nel
2007-2013, nell’ambito dei PON – Obiet-
tivo specifico F – Promuovere il successo
scolastico, le pari opportunità e l’inclu-
sione sociale – sono stati investiti 270
milioni di euro (5700 progetti, 450.000
partecipazioni) per le 4 Regioni dell’Area
Convergenza (Calabria, Campania, Puglia,
Sicilia). Nell’ambito del PAC – Piano di
Azione Coesione – Priorità Istruzione dal
2012 è in svolgimento l’AZIONE 3 (circo-
lare 11666 del 31.7.2012) recante « Rea-
lizzazione di prototipi di azione educativa
in aree di grave esclusione sociale e cul-
turale », dedicata al recupero dei soggetti
in difficoltà (42,9 MEuro). La prima tran-
che del programma ha interessato 30 pro-
vince e quasi 400 istituti di scuola secon-
daria di primo e secondo grado. Gli in-
terventi sono finalizzati alla promozione
di « esperienze positive di prevenzione e
contrasto della dispersione scolastica e
formativa, che potranno essere diffusi
come modello di intervento, prototipi, per
tutte le istituzioni scolastiche. » Oltre al
metodo per prototipi, la misura si carat-
terizza per l’approccio « multi-attore »,
cioè reti di scuole e privato sociale.

Elemento distintivo dell’azione dei PON
è la costituzione di reti, nelle quali ope-
rano, in una logica sinergica e di integra-
zione, « i diversi attori presenti nei singoli
territori, rappresentati non solo dalle
scuole, ma anche da altre agenzie educa-
tive e sociali che partecipano attivamente
alla realizzazione del progetto come « co-
munità educante ».

È evidente come sia necessario seguire
e valutare tali ingenti misure di sostegno.
A questo scopo, sono stati istituiti presso

il MIUR il Comitato di coordinamento e
supporto delle reti scolastiche, ed è stato
avviata la procedura per la valutazione
indipendente delle attività realizzate.

Una valutazione sui rendimenti dei
partecipanti ai PON, svolta nel 2007
(MIUR, La ricerca continua. La dispersione
scolastica nelle regioni del Mezzogiorno
d’Italia: l’esperienza dei PON, 2007) ha,
però, dato risultati non all’altezza delle
aspettative sia per i dati sulle promozioni,
che sulle votazioni e sulle assenze, dimo-
strando che sono necessari tempi lunghi e
cambiamenti profondi per vedere effetti
delle azioni intraprese, spesso estempora-
nee e frammentarie. Appare prioritario,
quindi, acquisire una puntuale e specifica
valutazione degli interventi già svolti per
verificarne l’impatto, individuare le mi-
gliori pratiche e i punti di forza delle
azioni messe in atto.

Nell’ambito dell’autonomia delle scuole,
inoltre, gli istituti possono organizzare,
all’interno della quota « libera » del curri-
colo, iniziative di sostegno, recupero e
orientamento, oltre che programmi e in-
terventi da finanziare con il Fondo per-
manente per il Miglioramento dell’Offerta
Formativa. Nel corso degli ultimi anni,
tuttavia, il predetto MOF e il FIS – Fondo
di istituto sono diminuiti (si veda, ad
esempio, il problema del pagamento degli
scatti stipendiali degli insegnanti attra-
verso il MOF).

Nella XVII legislatura, nell’ambito di
attuazione di politiche in linea con le
predette raccomandazioni europee, il Par-
lamento ha approvato la conversione del
decreto-legge 12 settembre 2013, n.104
(convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 128 del 2013), contenente misure di
spesa per 15 milioni di euro (3,6 milioni
per il 2013 e 11,4 milioni per il 2014), volte
a prevenire la dispersione scolastica. L’ar-
ticolo 7 del predetto decreto-legge prevede
un programma di didattica integrativa che
contempla, tra l’altro, ove possibile, il
prolungamento dell’orario scolastico per
gruppi di studenti, il rafforzamento delle
competenze di base e l’individualizzazione
dei percorsi. Il programma è rivolto a
scuole di ogni ordine e grado, nella pro-
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spettiva della prevenzione degli abbandoni,
concentrati soprattutto nella scuola secon-
daria di secondo grado.

Il relativo decreto ministeriale attuativo
prot. 87 del 7 febbraio 2014, in attuazione
del citato articolo 7, recante misure in
materia di apertura delle scuole e preven-
zione della dispersione scolastica, ha av-
viato i bandi per le reti di scuole che
intendono partecipare al progetto. I mo-
duli base prevedono due modalità di in-
tervento: azioni per piccoli gruppi di stu-
denti cui dedicare percorsi di recupero,
individuati in base a indicatori di rischio
di evasione, e laboratori/attività per tutto
l’istituto, di tipo artistico, culturale e ri-
creativo.

Per quanto riguarda l’inclusione e l’in-
tegrazione dei figli degli immigrati, si sono
messi in atto – in questi anni – numerosi
interventi e soluzioni adottate per ridurre
il gap linguistico e culturale. Anche di
queste misure andrebbero valutati gli esiti
e gli effetti, che consistono nell’utilizzo di
personale specializzato nell’insegnamento
della cosiddetta L2, uso di mediatori, di-
dattiche integrative, progetti interculturali
e laboratori linguistici di transizione. Oc-
corre, però, distinguere tra interventi volti
a prevenire lo svantaggio tra i minori
arrivati dall’estero e quelli di seconda
generazione, che non sono interamente
sovrapponibili. In ogni caso, la scuola
italiana necessita di misure strutturali e
continue, al di là dell’emergenza e del
« fai-da-te » operato dalle singole scuole.

Prospettive di intervento

In sintesi, nonostante le numerose ini-
ziative avviate, il problema della mancata
valorizzazione di quell’immenso capitale
umano, che è la formazione dei giovani,
risente di una carenza di decisione e
progettualità da parte delle forze politiche
e dell’istituzione, oltre che una forte resi-
stenza a mettere in questione il modello
curricolare tradizionale e gli stili profes-
sionali consolidati. Si pone la necessità,
quindi, di sviluppare strategie che consen-
tano di intercettare il disagio, e che rie-

scano a ri-orientare lo studente verso
percorsi di istruzione e formazione idonei
alle proprie attitudini, prevenendo, così,
sia la dispersione scolastica che l’insuc-
cesso nell’età universitaria e migliorando
sensibilmente la capacità di ingresso nel
mondo del lavoro.

Gli indirizzi forniti dall’Amministra-
zione del MIUR per abbattere la disper-
sione scolastica (audizione del sottosegre-
tario Marco Rossi Doria del 22 gennaio
2014), in diminuzione nel tempo, ma non
in misura sufficiente, consistono in tre
linee di azione:

a) costanza nel tempo delle azioni e
coordinamento tra i promotori delle poli-
tiche, nonché valutazione dei risultati;

b) approccio basato sulle competenze
di base e personalizzazione degli appren-
dimenti;

c) alleanze tra scuola, territorio, fa-
miglia, agenzie educative.

L’indagine conoscitiva che si intende
avviare ha lo scopo di verificare se i
processi avviati dalle istituzioni e le stesse
azioni previste dal citato decreto-legge
n. 104 del 2013 (nonché dal decreto mi-
nisteriale n. 87 del 2014), corrispondano a
tali indirizzi e indicatori di qualità, assu-
mendo, in particolare, la prevenzione e il
recupero della dispersione come obiettivo
specifico; è infatti evidente il rischio che i
finanziamenti per azioni mirate alla di-
spersione vengano, invece, utilizzati per
azioni di carattere generale, di finanzia-
mento alle attività ordinarie, nonché
estemporanee.

In questo quadro, due sono i princìpi
ispiratori delle azioni di contrasto alla
dispersione scolastica da considerare con
attenzione. Il primo è la prevenzione pre-
coce degli abbandoni; il secondo è un
approccio integrato che considera la scuola
all’interno di un insieme di reti, quali la
famiglia, l’associazionismo, il mondo del
lavoro.

Per quanto riguarda il primo, occorre
migliorare i dati e le informazioni utili per
intervenire tempestivamente sul capitale
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umano del nostro Paese; in questo senso,
un elemento importante di contrasto ri-
guarda l’integrazione dell’anagrafe nazio-
nale degli studenti (istituita con il decreto
legislativo n. 76 del 2005) con le anagrafi
regionali nel sistema nazionale delle ana-
grafi studentesche (già prevista dalla nor-
mativa vigente, in base alla legge n. 221
del 2012, di conversione del decreto-legge
n. 179 del 2012, ma non ancora attuata)
prevista dall’articolo 13 del decreto-legge
n. 104 del 2013.

Emerge come particolarmente utile la
costituzione presso gli USR (uffici scola-
stici regionali) di gruppi di controllo e
monitoraggio del fenomeno delle assenze
saltuarie. Si tratta di rendere obbligatoria
la rilevazione delle assenze, con conse-
guente comunicazione periodica al gruppo
di ricerca come strumento fondamentale
per la prevenzione.

Al fine di avere una conoscenza tem-
pestiva della situazione sulla dispersione
scolastica ed il rischio di abbandono degli
studi, è necessario proseguire in tale la-
voro di miglioramento del sistema Ana-
grafe nazionale degli studenti, che non
fornisce una mera elencazione degli alunni
frequentanti, ma – per ogni singola isti-
tuzione scolastica – presenta l’esatta com-
posizione delle classi, con l’indicazione
nominativa degli alunni frequentanti; in-
dicando inoltre il tempo scuola presente e
l’indirizzo di studio, con il relativo carico
orario settimanale per ciascun percorso di
scuola secondaria di secondo grado.

La suddetta Anagrafe nazionale degli
studenti costituisce un efficace strumento
di contrasto alla dispersione scolastica fino
al compimento dei 14 anni, età nella quale
è possibile per lo studente iniziare un
percorso formativo professionale. Si tratta
di una vera e propria banca dati, che
permette di intervenire tempestivamente
sul fenomeno dell’abbandono degli studi,
in quanto le scuole sono chiamate ad
intervenire in tempo reale sull’anagrafe,
segnalando la reale frequenza o l’abban-
dono dei ragazzi iscritti nel proprio isti-
tuto. In questo quadro assume una par-
ticolare importanza la scuola dell’infanzia,
come luogo di formazione precoce che

permette di acquisire le competenze di
base necessarie per il successivo successo
formativo. La frequenza regolare, la dif-
fusione (e l’eventuale considerazione del-
l’obbligo di tale opportunità formativa)
vanno inquadrati nell’ambito della preven-
zione dello svantaggio scolastico.

Va inoltre analizzato e approfondito il
coordinamento tra tali tipi di misure e
quelle previste dalla recente normativa sui
cosiddetti BES – Bisogni educativi speciali
(Direttiva ministeriale del 27 dicembre
2012 »Strumenti di intervento per alunni
con Bisogni Educativi Speciali e organiz-
zazione territoriale per l’inclusione scola-
stica »). Accanto ai disturbi di apprendi-
mento specifici e alla disabilità, i BES
comprendono anche « lo svantaggio sociale
e culturale e le difficoltà derivanti dalla
non conoscenza della cultura e della lingua
italiana perché appartenenti a culture di-
verse ». Si indica, così, una vasta area di
alunni per i quali va applicato in modo
particolare il principio della personalizza-
zione dell’insegnamento, sancito dalla
legge n. 53 del 2003, e che rientrano tra gli
alunni/studenti a rischio di dispersione. È
evidente che i due campi di azione do-
vrebbero essere coordinati anziché proce-
dere in modo parallelo.

Un approccio integrato alla dispersione
deve permettere di potenziare tutte le
forme di prevenzione del disagio e di
sperimentazioni di innovazioni didattiche
che riavvicinino i giovani alla scuola. In
questo senso sono da valorizzare i parte-
nariati e le collaborazioni tra gli enti locali
e le istituzioni scolastiche a tutti i livelli,
in una cooperazione anche con il mondo
del terzo settore e del volontariato, che
possano rendere efficace un comune
sforzo nell’aiutare le giovani generazioni a
portare a termine – con successo – il loro
percorso formativo.

Le sperimentazioni più efficaci nascono
dalla consapevolezza che la scuola, da
sola, non basta ad affrontare il fenomeno,
sia per la scarsità di risorse in continuo
calo, sia per le cause esterne alla scuola
stessa. Un nuovo modello di governo ri-
guarda il livello territoriale, come avviene
in varie regioni come la Lombardia, dove
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cooperano le province, i Centri di forma-
zione professionale, i Centri per l’impiego
e così via.

Temi delle audizioni

L’attenzione al tema, da parte della
Commissione, ha portato, anzitutto, ad
una preliminare audizione dell’allora sot-
tosegretario all’istruzione Marco Rossi Do-
ria, sul fenomeno della dispersione scola-
stica, nella quale sono stati presentati dati
e informazioni sul tema.

A partire da tale puntuale presenta-
zione, si ritiene che occorra approfondire
la problematica –a diversi livelli – nel
corso di una indagine conoscitiva, per
individuare le migliori strategie ed inter-
venti per contrastare e prevenire la di-
spersione scolastica, sotto i seguenti punti
di vista:

1. Livello normativo-organizzativo
(PON, autonomia, sistemi di anagrafe, va-
lutazione, utilizzo dei fondi, diffusione
scuola infanzia)

2. Livello innovazione didattica (spe-
rimentazioni, rapporto BES, buone prati-
che)

3. Livello collaborazione scuola-ter-
ritorio (Enti locali, famiglia, terzo settore,
educatori)

4. Livello inclusione di alunni di
cittadinanza non italiana e rom-sinti.

A questo scopo si ritiene che debbano
essere auditi i seguenti soggetti:

a) rappresentanti del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca e
degli Uffici scolastici regionali;

b) rappresentanti del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali

c) esperti del settore;

d) organizzazioni sindacali;

e) dirigenti scolastici di istituti impe-
gnati nei progetti contro la dispersione;

f) fondazioni e cooperative impegnate
nel campo della lotta alla dispersione
scolastica; rappresentanti di educatori-pe-
dagogisti;

g) associazioni di volontariato, orga-
nismi per l’integrazione e l’inclusione;

h) associazioni studentesche e degli
insegnanti.
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ALLEGATO 2

Documento di economia e finanza 2014. Doc. LVII, n. 2 e Allegati.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VII Commissione (Cultura, scienza e
istruzione),

esaminato, per le parti di propria
competenza, ai fini della trasmissione del
parere alla V Commissione (Bilancio, te-
soro e programmazione) il Documento di
economia e finanza 2014 (Doc. LVII, n. 2
e Allegati) che rappresenta il principale
documento di politica economica e di
bilancio con il quale il Governo, in una
prospettiva di medio-lungo termine, trac-
cia gli impegni e gli indirizzi delle politiche
pubbliche di consolidamento finanziario e
di spesa;

considerato che il Documento si in-
quadra nel processo di coordinamento ex
ante delle politiche economiche degli Stati
membri dell’UE dettato dalle Raccoman-
dazioni del Consiglio dell’UE, dall’Analisi
annuale della crescita 2014 delineata dalla
Commissione europea e dagli obiettivi
della Strategia Europa 2020;

tenuto conto che il Documento si
compone di tre sezioni, oltre agli allegati,
di cui la terza rappresenta lo schema del
Programma nazionale di riforma (PNR)
che, in coerenza con il Programma di
Stabilità, definisce gli interventi da adot-
tare per il raggiungimento degli obiettivi
nazionali di crescita, produttività, occupa-
zione e sostenibilità delineati dalla richia-
mata Strategia Europa 2020;

tenuto conto dello schema di Accordo
di partenariato in corso di approvazione
in sede europea che definisce la nuova
politica di programmazione dei fondi co-
munitari per il settennio 2014-2020;

valutato favorevolmente, nel com-
plesso, l’impianto strategico definito dal
Governo con riferimento alle politiche per
l’istruzione, la ricerca e la cultura, e, con
particolare riferimento alla scuola, il piano
di edilizia scolastica che indica risorse
aggiuntive per 2 miliardi di euro;

considerati inoltre gli interventi più
recenti approvati per l’istruzione e la for-
mazione, il decreto-legge n. 104 del 2013
(legge n. 128 del 2013), e per la cultura, il
decreto-legge n. 91 del 2013 (legge n. 112
del 2013);

considerato l’obiettivo nazionale della
riduzione della dispersione scolastica, pari
al 16 per cento dei 18-24enni che abban-
donano precocemente gli studi, a fronte di
un obiettivo europeo del 10 per cento
entro il 2020, nonché l’attuale livello del
17 per cento indicato nel PNR su dati
MIUR che risulta in miglioramento ri-
spetto al dato 2012 pari al 17,6 per cento;

valutati altresì i dati sulla dispersione
scolastica presentati dal Governo in un’au-
dizione presso la Commissione VII lo
scorso 22 gennaio, che evidenzia, nel pe-
riodo 2004-2012 un sensibile migliora-
mento dal 22,9 per cento al 17,6 per cento,
che tuttavia è ancora lontano dall’obiettivo
europeo del 10 per cento entro il 2020 e
dai quali si rileva la complessità e la
multidimensionalità del fenomeno e la sua
marcata differenziazione a livello territo-
riale, ma soprattutto il miglioramento del-
l’indicatore nelle regioni dove più attiva-
mente sono attuate le politiche di contra-
sto degli abbandoni scolastici;

considerati i tagli operati al fondo
per il miglioramento dell’offerta formativa
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(MOF) a seguito dell’approvazione delle
misure urgenti di proroga degli automati-
smi stipendiali del personale della scuola
previste con il decreto-legge n. 3 del 2014
(legge n. 41 del 2014);

valutata positivamente la strategia di-
retta a dare piena attuazione al Sistema
nazionale di valutazione delle istituzioni
scolastiche, che presuppone il pieno eser-
cizio dell’autonomia scolastica con l’attri-
buzione di adeguate risorse finanziarie e
di personale, in particolare con il ripri-
stino del MOF e l’attivazione dell’organico
funzionale;

evidenziata la criticità dell’età media
degli insegnanti in Italia, anche in base ai
dati del Rapporto dell’OCSE Education at
a glance 2013 – dal quale risulta che, nel
2011, il 62,5 per cento dei docenti della
scuola secondaria di II grado ha superato
i 50 anni, il 61 per cento nella scuola
secondaria di I grado e il 47,6 per cento
nella scuola elementare – e ravvisata l’op-
portunità, anche per tali motivi, di risol-
vere la discriminazione relativa ai docenti
rientranti nella cosiddetta « Quota 96
Scuola »;

valutata positivamente l’attenzione al
problema delle basse competenze alfabe-
tiche e matematiche in possesso degli
adulti italiani, come dimostrato dall’inda-
gine internazionale PIIAC;

considerati i dati Eurostat relativi
all’istruzione terziaria dai quali si evince
che, nel 2013, l’Italia permane nel punto
più basso della graduatoria EU28 con una
quota del 22,4 per cento dei 30-34enni che
hanno conseguito un titolo di istruzione
terziaria e che l’obiettivo nazionale è del
26-27 per cento che rimane comunque
distante da quello europeo del 40 per
cento entro il 2020;

considerati anche i dati sulla dimi-
nuzione degli studenti e laureati maturi
(sopra i 30 anni) contenuti nel rapporto
sullo stato del sistema universitario e della
ricerca 2013 presentato recentemente dal-
l’ANVUR;

considerato inoltre l’allarme lanciato
dal CUN, il 9 aprile scorso, circa la
sensibile riduzione dei professori e dei
ricercatori universitari;

considerato l’incremento ad un livello
dell’1,53 per cento del PIL entro il termine
del 2020 della spesa pubblica e privata in
ricerca e sviluppo, che in base agli ultimi
dati disponibili del 2012 si è attestata
all’1,27 per cento, a fronte di un obiettivo
europeo del 3 per cento;

valutato positivamente il fatto che si
considerano i beni culturali e la cultura
come risorse fondamentali per la crescita
e lo sviluppo, e la conseguente necessità di
potenziare gli investimenti pubblici in-
sieme ad azioni di incentivazione e di
defiscalizzazione per attrarre investimenti
privati;

considerata la necessità di un moni-
toraggio dell’attuazione degli interventi già
approvati per la tutela e la valorizzazione
dei beni culturali e delle risorse, anche
europee, destinate a tali interventi;

valutata favorevolmente l’attenzione
della strategia nazionale per le aree in-
terne del Paese con particolare riferimento
alla promozione di progetti di sviluppo che
valorizzino il patrimonio naturale e cul-
turale;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

provveda il Governo a:

1) perseguire il miglioramento degli
obiettivi nazionali di riduzione della di-
spersione scolastica abbassando l’obiettivo
nazionale indicato al 16 per cento, a
fronte dell’obiettivo della Strategia Europa
2020 fissato al 10 per cento;

2) considerare iniziative specifiche
volte a migliorare le conoscenze e le abilità
in possesso degli adulti all’interno di un
sistema di apprendimento lungo tutto
l’arco della vita, a sostenere ulteriormente
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interventi di alternanza scuola-lavoro
nella formazione tecnica e professionale,
ad incentivare forme di alto apprendistato
per lauree professionalizzanti ad alta oc-
cupabilità;

3) prevedere un aumento delle ri-
sorse per il potenziamento degli interventi
di orientamento, di diritto allo studio
universitario, di riduzione della contribu-
zione studentesca e di attenzione all’im-
matricolazione e al conseguimento della
laurea da parte di studenti maturi, a
sostegno della strategia diretta ad incre-
mentare la quota dei giovani che conse-
guono un titolo di istruzione terziaria,
attualmente pari al 22,4 per cento, a
fronte di una media europea del 36,8 per
cento e di un obiettivo europeo del 40 per
cento, al fine di evitare che l’Italia occupi
ancora la posizione di coda negli obiettivi
ufficiali del 2020;

4) incrementare l’obiettivo nazio-
nale dell’1,53 per cento degli investimenti
in ricerca e sviluppo rispetto al PIL, dato
l’obiettivo europeo del 3 per cento entro il
2020, comprendendovi, in particolare,
quelli necessari per sbloccare il turn-over
e così poter contrastare la forte diminu-
zione di professori e di ricercatori nelle

università e negli enti pubblici di ricerca,
favorendo al contempo il ricambio gene-
razionale;

5) prevedere specifiche misure per
potenziare gli investimenti pubblici per la
cultura diretti all’incentivazione e alla de-
fiscalizzazione degli interventi, anche dei
privati, per i beni culturali non solo ai fini
della loro tutela, ma anche della loro
fruizione e valorizzazione;

6) prevedere il ripristino delle ri-
sorse del fondo per il miglioramento del-
l’offerta formativa ridotte a seguito del-
l’approvazione del citato decreto-legge
n. 3 del 2014, al fine di consentire agli
istituti un effettivo esercizio dell’autono-
mia scolastica;

7) prevedere la modifica dell’arti-
colo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito dalla legge n. 214 del 2011,
affinché i requisiti per il pensionamento
previsti dalla normativa antecedente alla
riforma Fornero continuino ad applicarsi
ai lavoratori della scuola che abbiano
maturato i requisiti medesimi, entro
l’anno scolastico 2011/2012, ai sensi del-
l’articolo 59, comma 9, della legge 27
dicembre 1997, n. 449.
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ALLEGATO 3

Documento di economia e finanza 2014. Doc. LVII, n. 2 e Allegati.

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO PRESENTATO DAI DEPU-
TATI BATTELLI; BRESCIA, DI BENEDETTO, D’UVA, LUIGI GALLO,

MARZANA, VACCA E SIMONE VALENTE

La VII Commissione (Cultura, scienza e
istruzione),

esaminato il Documento di economia
e finanza (DEF) 2014. Doc. LVII, n. 2;

premesso che:

in riferimento alle materie di com-
petenza della VII Commissione, nel Docu-
mento di economia e finanza, nell’ambito
del programma di riforme, le principali
misure delineate per la scuola e l’univer-
sità sono:

un piano per le scuole che stanzia 2
miliardi per interventi di messa in sicu-
rezza, efficienza energetica, adeguamento
antisismico e costruzione di nuove scuole,
e per rilanciare l’edilizia anche attraverso
la riallocazione delle risorse non utilizzate;

in particolare una più efficace ge-
stione, attraverso procedure più snelle e
consolidate dei fondi nazionali disponibili
e dei fondi comunitari della vecchia pro-
grammazione 2007-2013 e di quelli previ-
sti dalla programmazione 2014-2010; dei
fondi INAIL per la costruzione di nuove
scuole attraverso il sistema dei fondi im-
mobiliari; dei mutui triennali con la BEI e
altri soggetti autorizzati;

nella definizione di procedure più
snelle è inclusa la possibilità di concedere
poteri derogatori a sindaci e presidenti di
province per l’aggiudicazione e la realiz-
zazione dei lavori. Infine si propone di
dare concreta attuazione, d’intesa con le
regioni ed enti locali, dell’Anagrafe per

l’edilizia scolastica, che consenta di rile-
vare lo « stato di salute »degli edifici e il
monitoraggio dei lavori;

interventi volti a potenziare la qualità
dell’offerta e delle competenze del perso-
nale della scuola e dell’università, pun-
tando sull’attuazione di un operativo si-
stema di valutazione sia nell’università che
nella scuola;

con l’obiettivo di fornire le scuole di
strumenti di raffronto, verifica e ricono-
scimento del merito e dell’efficienza, il
Governo si propone di dare piena attua-
zione, già a partire dal prossimo anno
scolastico, del Regolamento per l’applica-
zione del Sistema Nazionale di valutazione
nelle istituzioni scolastiche; valutazione e
incentivi alle università migliori (ANVUR);
inoltre si propone la revisione, in un’ott-
tica di valorizzazione del merito, del con-
tratto degli insegnanti e del metodo di
reclutamento di insegnanti e dirigenti sco-
lastici;

la massimizzazione del potenziale in-
novativo della ricerca con l’immissione di
capitale umano di eccellenza nelle imprese
attraverso i dottorati industriali, con i 600
milioni (in tre anni) che il governo intende
varare per uno specifico credito d’imposta;

con la finalità di fornire la risposta
più efficace all’aumento dei NEET, il Go-
verno intende offrire ai ragazzi un’oppor-
tunità di lavoro, non dopo, ma durante la
formazione scolastica e universitaria, re-
cuperando produttività per il sistema Italia
attraverso formazione, innovazione e ri-
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cerca (ad esempio con il sostegno all’ap-
prendistato, ai tirocini formativi presso le
aziende, all’alternanza scuola-lavoro);

si prevede, inoltre: il rafforzamento
dell’istruzione tecnica e la valorizzazione
delle esperienze positive come il modello
ITS (Istituti Tecnici Superiori), scuole ad
alta specializzazione tecnologica;

si propone di diffondere l’insegna-
mento della lingua inglese dalla scuola
primaria all’università attraverso il CLIL,
metodologia di insegnamento di una di-
sciplina non linguistica in lingua straniera.
Inoltre si propone la messa a disposizione
della connettività wi-fi all’interno degli
istituti scolastici, avanzamento nell’inte-
grazione delle tecnologie digitali, nelle me-
todologie, nei linguaggi e contenuti della
didattica;

con la finalità di accrescere il tasso di
immatricolati nelle università, ancora
basso rispetto alla media europea e in calo
negli ultimi anni e favorire la diffusione di
sistemi meritocratici, si propone: l’au-
mento dell’impatto delle misure di diritto
allo studio in stretta correlazione con il
merito, anche mediante il rilancio della
fondazione per il merito e il rafforza-
mento dello strumento del prestito
d’onore;

con la finalità di accrescere il tasso di
internazionalità della nostra università,
ancora basso rispetto alla media europea
si propone l’estensione e il potenziamento
del progetto Erasmus e la sua inclusione
nel curriculum degli studi. Facilitazioni
nella concessione di visti per studenti e
ricercatori;

tra gli obiettivi Strategia Europa 2020
rilevano, poi, quello della riduzione entro
il 2020 del tasso di abbandono scolastico
ad un valore inferiore al 10 per cento e
quello di aumentare la percentuale di
popolazione tra i 30 e i 34 anni in possesso
di diploma di istruzione universitaria;

in riferimento alle materie di com-
petenza della VII Commissione, nel Docu-
mento di economia e finanza, nell’ambito

del programma di riforme, le principali
misure delineate per i beni culturali e
turismo sono:

nell’ambito della valorizzazione del-
l’immenso patrimonio culturale, il Go-
verno si propone di « fare il necessario per
evitare situazioni di degrado e consolidare
il vantaggio competitivo dell’Italia, nonché
di contribuire allo sviluppo dell’economia
e alla creazione di nuovi posti di lavoro »;

per tali finalità il Governo ritiene
necessario riformare l’intera gestione del
sistema turistico nazionale, e la gestione
economica dei beni artistici e culturali,
assicurando forme efficienti di gestione
pubblica e individuando forme di gestione
mista o in affidamento a privati, anche
con il coinvolgimento delle realtà territo-
riali (pone come esempio il progetto Pom-
pei). Ritiene inoltre necessario ridefinire le
competenze e le relative politiche pubbli-
che in materia di turismo;

considerato che:

l’unica misura immediata è quella
relativa al piano scuola, riguardo alla
quale però non si vedono risorse disponi-
bili o nuove risorse, ma si parla di razio-
nalizzazione di quelle esistenti, di fondi
strutturali o mutui che già si pensa di
ottenere, cosa niente affatto sicura, visto
che la proposta italiana di accordo di
partenariato per la ripartizione dei fondi
europei è tutta da rifare, avendo ricevuto
ben 351 rilievi dalla Commissione Euro-
pea;

nel DEF, inoltre, si indica l’esigenza
di « migliorare qualità e risultati della
scuola, anche rafforzando lo sviluppo pro-
fessionale degli insegnanti e diversifican-
done lo sviluppo della carriera », senza
specificarne il metodo;

per la valutazione esiste il reale ri-
schio di un introdurre un modello azien-
dalistico di scuola e università, mentre il
ruolo della valutazione (soprattutto nella
scuola) deve avere finalità unicamente di-
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dattiche, non misurative del funziona-
mento della scuola né indicatrici nell’as-
segnazione dei fondi;

non si intravede una programma-
zione economica per il rinnovo stipendiale
del personale della pubblica amministra-
zione, e dunque anche per il personale
della scuola; inoltre il riconoscimento del
merito negli stipendi dei docenti non deve
essere sostitutivo dei miseri scatti di an-
zianità previsti attualmente dal CCNL, ma
dovrebbe essere aggiuntiva e quindi richie-
derebbe delle risorse aggiuntive;

la spesa che lo Stato deve sostenere
per pagare gli stipendi pubblici, nel 2013,
come si legge nel documento – è ammon-
tata a circa 164 miliardi, in calo dello 0,7
per cento circa rispetto all’anno prece-
dente; tale contrazione si somma al –1,9
per cento del 2012 e alla diminuzione del
2,1 per cento registrata nel 2011 ( »raffor-
zando – sottolinea testualmente il DEF –
il trend decrescente che si è determinato
dopo un lungo periodo di crescita tra il
1998 e il 2010 »);

se poi si calcolano gli stipendi in
rapporto al PIL, si ha la conferma che il
pubblico impiego (e la scuola soprattutto)
hanno pagato in questi anni un prezzo
particolarmente alto: nel 2013 la spesa è
stata del 10,5 per cento rispetto al PIL,
così come nel 2012, ed in netto calo
rispetto agli anni precedenti (11,3 per
cento nel 2009, 11,1 per cento nel 2010,
10,7 per cento nel 2011);

secondo i tecnici del MEF, questa è
« la conseguenza dei molteplici interventi
normativi disposti nel corso degli ultimi
anni che hanno comportato sia un conte-
nimento delle retribuzioni individuali, sia
una riduzione del numero dei dipendenti
pubblici (-5,6 per cento circa nel periodo
2007-2012) »;

la razionalizzazione del comparto
scuola, il perdurare del blocco dei rinnovi
contrattuali per il periodo 2010-2015, l’in-
troduzione di un limite di spesa indivi-
duale rapportato alla retribuzione perce-
pita nell’anno 2010, il riconoscimento solo

ai fini giuridici delle progressioni di car-
riera disposte nel quadriennio 2011-2014,
la decurtazione in base al numero delle
unità di personale cessate dell’ammontare
delle risorse disponibili per la contratta-
zione integrativa sono tutti gli interventi
che hanno portato i succitati disastrosi
risultati;

si ribadisce che, nel quadro a legi-
slazione vigente, come si legge infatti nel
DEF, la spesa per redditi da lavoro di-
pendente delle Amministrazioni Pubbliche
è stimata diminuire dello 0,7 per cento
circa per il 2014, per poi stabilizzarsi nel
triennio successivo e crescere dello 0,3 per
cento nel 2018, per effetto dell’attribu-
zione dell’indennità di vacanza contrat-
tuale riferita al triennio contrattuale 2018-
2020 »;

il settore della scuola è stato parti-
colarmente penalizzato negli ultimi anni;
la spesa per i cosiddetti « consumi inter-
medi » (in pratica si tratta delle spese per
il funzionamento ordinario di scuole, uni-
versità ed enti di ricerca) è passata da 1,11
miliardi del 2011 a 0,95 del 2013, mentre
nello stesso periodo la spesa complessiva-
mente sostenuta dallo Stato è aumentata
da 12,49 a 13,78 miliardi, mentre al MEF
è quasi raddoppiata, da 2,62 a 4,79 mi-
liardi e nelle Agenzie fiscali è passata da
un miliardo a 1,64;

si parla di introduzione di nuove
forme di reclutamento degli insegnanti,
senza accennare minimamente ai precari
della scuola;

riguardo al sistema educativo e
mondo del lavoro, si continua a rincorrere
l’implementazione della formazione tec-
nica e tecnologica, la qual cosa per essere
realmente funzionale a un nuovo sviluppo
per l’Italia e in considerazione della crisi
del modello industriale tradizionale deve
prevedere una formazione ad alto conte-
nuto innovativo, soprattutto nei settori nei
quali l’Italia vuole puntare per il futuro;

il rischio è che di fronte alla crisi del
modello industriale tradizionale, almeno
in Italia, si formi manodopera che poi sarà
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costretta a emigrare all’estero per trovare
occupazione, mentre occorrerebbe un
piano industriale lungimirante, di medio-
lungo periodo, con l’individuazione di al-
cuni settori strategici nei quali fare ricerca
avanzata e formazione del personale oc-
cupato in quel campo e nel relativo in-
dotto;

considerato inoltre che:

il Governo ha inteso prevedere che,
« Con la finalità di accrescere il tasso di
immatricolati nelle università, ancora
basso rispetto alla media europea e in calo
negli ultimi anni » e con l’obiettivo di
« favorire la diffusione di sistemi merito-
cratici », si aumenti l’impatto delle misure
di diritto allo studio in stretta correlazione
con il merito »;

tuttavia, anche grazie alle misure già
assunte, l’unico aumento osservato negli
ultimi anni è stata la percentuale di stu-
denti che non riescono ad accedere ai
gradi più alti degli studi universitari, data
l’assoluta insufficienza di strumenti che
garantiscano ai capaci e ai meritevoli tale
possibilità; solo con riferimento all’ultimo
anno, la percentuale di studenti iscritti nei
corsi di area medica che potrà ultimare il
proprio percorso formativo attraverso la
specializzazione universitaria si è ridotta
al 35 per cento;

secondo il recente studio dell’Anvur,
« Rapporto sullo stato dell’università e
della ricerca in Italia », è possibile verifi-
care come le immatricolazioni ai corsi
universitari risultino in calo del 10 per
cento nelle regioni del Nord, mentre scen-
dono addirittura del 55 per cento nelle
regioni del Sud e del Mezzogiorno. Più che
una mancanza di interesse per i vari corsi
universitari o di un errato raccordo tra
scuola e università, la distribuzione geo-
grafica delle immatricolazioni in Italia
sembra mostrare, invece come più concre-
tamente i giovani diplomati delle regioni
del meridione non considerino il conse-
guimento di un titolo di studio universi-
tario quale possibilità utile al proprio
futuro lavorativo e professionale;

all’interno del DEF si prevede di
aumentare la percentuale di popolazione
tra i 30 e i 34 anni in possesso di diploma
di istruzione universitaria, anche in rela-
zione agli impegni che il Nostro Paese ha
assunto a livello comunitario, ma poco
chiare risultano essere le misure attra-
verso le quali ottenere l’aumento di tale
quota percentuale;

è bene ricordare, a tal proposito, che
tra gli obiettivi finali da raggiungere al
termine del programma europeo « Horizon
2020 » vi sarà un significativo innalza-
mento della quota di cittadini laureati
proprio nella fascia di popolazione com-
presa tra i 30 e i 34 anni, fino a raggiun-
gere una percentuale complessiva del 40
per cento; l’Italia, nonostante tali riferi-
menti, ha invece definito, quale proprio
obiettivo, il raggiungimento di una percen-
tuale di laureati pari al 26 per cento, una
quota inferiore di ben 14 punti rispetto
alla media europea; il massimo sforzo del
nostro Paese in un settore così cruciale per
il suo sviluppo sarà la crescita di soli 4
punti percentuali rispetto alla quota rag-
giunta dal nostro Paese nell’anno 2012, ma
anche per tale obiettivo l’Italia dimostra di
essere ben lontana dalla sua concreta
realizzazione. Sempre secondo il recente
rapporto dell’Anvur, il quadro risulta es-
sere assolutamente grave ed allarmante;

tale analisi documenta, infatti, il
preoccupante divario dell’Italia rispetto
alla percentuale di riferimento della media
europea, con una quota di laureati, nella
fascia di popolazione compresa tra i 15 e
i 64 anni, pari al 13,8 per cento, la quale,
a fronte di una media UE intorno al 25
per cento, ci costringe al terzultimo posto
nella classifica dei vari Stati dell’Unione,
con un ritardo ancor più grave se riferito
alle medie dei principali Paesi;

il Documento di economia e finanza
per il 2014, a fronte degli obiettivi sin qui
riportati, ovvero dei gravissimi ritardi ac-
cusati dal nostro Paese per una loro
concreta realizzazione, prevede, aldilà dei
proclami del caso, lo stanziamento di
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risorse assolutamente insufficienti, nonché
la totale assenza di una programmazione
chiara e univoca;

anche per il diritto allo studio servi-
rebbero risorse aggiuntive per eliminare la
piaga dei vincitori senza borsa, e per
abbassare le tasse universitarie; il ricorso
al prestito d’onore invece, strumento che si
sta rivelando un fallimento nei Paesi che
l’hanno adottato nei decenni scorsi (come
ad esempio negli USA), e che anche in
Italia non ha trovato praticamente nes-
suno spazio, rivelerebbe la volontà del
governo di stanziare sempre meno fondi
per ricorrere a pratiche finanziarie a de-
bito sulle spalle delle famiglie;

si evidenzia l’assenza di qualsiasi
concreta disposizione in favore degli enti
di ricerca. Solo pochi giorni fa, la VII
Commissione approvava l’erogazione della
quota premiale del Fondo Ordinario Enti
di Ricerca (FOE), a condizione però che il
Governo si impegnasse, entro il prossimo
anno, affinché la quota del 7 per cento del
FOE, attualmente prevista quale quota
premiale, fosse erogata con finanziamenti
ulteriori e diversi, e non quale mera
redistribuzione di una porzione dello
stesso fondo. Tale parere veniva sotto-
scritto all’unanimità dei componenti della
Commissione ma, data la mancanza di
qualsivoglia riferimento, già si teme per la
sua reale attuazione;

rilevato che:

il DEF pone sullo stesso piano turi-
smo e valorizzazione dei beni culturali,
mentre sarebbe auspicabile considerare gli
interventi a sostegno del patrimonio cul-
turale nel contesto di una strategia sepa-
rata, sebbene collegata, rispetto a quella
rivolta alla tutela dell’ambiente e del tu-
rismo, anche in considerazione della pe-
culiarità del patrimonio culturale italiano,
unico rispetto agli altri Paesi e del pro-
fondo stato di degrado in cui esso versa;

inoltre, nell’ambito della strategia che
rappresenta il turismo e la cultura come
fattori di crescita, il PRN 2014 prevede
tutta una serie iniziative che saranno di

difficile realizzazione senza lo stanzia-
mento di risorse adeguate e per le inizia-
tive già attuate dai recenti provvedimenti
legislativi adottati le risorse appaiono as-
solutamente insufficienti;

considerato ancora che:

nonostante l’investimento in istru-
zione, università e ricerca rappresentino la
leva più solida di cui un governo dispone
per centrare i suoi obiettivi di coesione
sociale e sviluppo economico e che la
spesa pubblica in questi specifici ambiti è
ancora sotto la media europea, con evi-
denti riflessi negativi sui risultati scolastici,
la mobilità e la coesione sociale, non si
riscontra un’inversione di tendenza e il
DEF per il 2014, a fronte degli obiettivi
elencati, nella sezione del Piano nazionale
di Riforma, prevede risorse del tutto in-
sufficienti rispetto a quelle che sono le
reali esigenze;

è evidente che il governo non si
dimostra disponibile ad adottare politiche
che concentrino risorse aggiuntive sul set-
tore della conoscenza, individuando fonti
di finanziamento reperibili nell’immediato,
anche operando una selezione delle prio-
rità e delle urgenze di sviluppo;

i proclami non possono bastare, men-
tre è indiscutibile che l’investimento nella
formazione delle nuove generazioni rap-
presenta un parametro vitale per qualun-
que Paese voglia elaborare un positivo
progetto di crescita per il proprio futuro;

il documento dei 27 « Europa 2020 »
dà un solo imperativo agli Stati membri
per promuovere nuova crescita: investire
in istruzione, infatti aumentare il livello e
la qualità dell’istruzione rappresenta uno
dei 5 obiettivi nazionali dell’agenzia Eu-
ropa 2020;

la sconsiderata politica dei tagli degli
ultimi anni ha messo in ginocchio tutti i
settori della cultura, dalla scuola all’uni-
versità, alla ricerca, ai beni culturali de-
terminando un’allarmante situazione ge-
neralizzata di regresso e di forte riduzione
della mobilità sociale;
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in particolare, si è proceduto a sot-
trarre sempre più risorse economiche dal
nostro sistema di istruzione a partire dal
taglio epocale di più di 8 miliardi di euro,
effettuato in applicazione dell’articolo 64
della finanziaria estiva del 2008 (legge
n. 133 del 2008) che ha inferto un colpo
letale al mondo della scuola;

la dispersione scolastica conta nu-
meri allarmanti: il 18,8 per cento dei
giovani 18-24enni abbandona gli studi
senza conseguire un titolo di scuola media
superiore o una qualifica professionale (la
media europea è pari al 14,1 per cento);

negli ultimi anni gli Atenei sono stati
sottoposti a una sorta di « condizione
emergenziale » in materia di risorse e di
assunzioni, come confermato dal calo del
FFO e del personale docente e ricercatore;

l’attuale sistema di attribuzione dei
punti organico, che non prevede alcun
meccanismo che tenga conto delle speci-
fiche condizioni degli Atenei, congiunta-
mente alla presenza di un blocco del
turnover che impedisce il necessario ri-
cambio del personale soggetto a pensiona-
mento, ha determinato un’allarmante ca-
renza di professori ordinari e associati,
nonché di nuovi ricercatori e di personale
tecnico-amministrativo che rischia di com-
promettere seriamente il corretto funzio-
namento del sistema universitario, nonché
le essenziali attività di ricerca ad esso
collegate;

anche la capacità di intercettare
fondi di ricerca, in particolare europei,
risente del basso numero di ricercatori
italiani in relazione alla popolazione, se
confrontato con quello degli altri Paesi;

gli investimenti nel diritto allo studio
ci vedono agli ultimi posti in Europa,
quando invece Germania e Francia inve-
stono fino a 10 volte più dell’Italia;

la situazione è anche peggiore per
quanto concerne i beni culturali, in cui il
nostro paese ha investito solo una esigua
percentuale del PIL, un valore tanto basso
da mettere a rischio la tutela anche del
patrimonio culturale più prezioso e noto

come l’area archeologica di Pompei, il
Colosseo, l’archivio nazionale, mentre il
blocco delle assunzioni sta paurosamente
depauperando la capacità dello Stato di
assicurare la normale attività di tutela,
affidando tale attività a interventi straor-
dinari o al solo intervento del privato;

nel documento non c’è un solo cenno
al settore dello spettacolo, che vede il FUS
(Fondo unico per lo spettacolo) continua-
mente decurtato, con evidente grave pre-
giudizio per tutti gli addetti del settore
stesso e con il reale rischio di una delo-
calizzazione della produzione cinemato-
grafica all’estero a svantaggio di un cinema
di qualità;

in un Paese come il nostro la cultura
e in particolare quella cinematografica
dovrebbe essere il volano della ripresa e
dello sviluppo auspicato, e deve essere
sottratto ad improvvisati management pri-
vati e dirigenti statali, per riconsegnarlo al
suo valore collettivo;

le irrisorie misure introdotte nel so-
vrastimato decreto cd « valore cultura », in
realtà non hanno prodotto gli effetti spe-
rati, soprattutto in riferimento agli addetti
del settore, molti dei quali rischiano di
perdere il posto di lavoro; emblematico è
il caso di quasi tutte le fondazioni lirico
sinfoniche;

la strada maestra per ridare slancio
ad un’economia in crisi, ad un modello di
sviluppo sostenibile, ad una società che
metta al centro il benessere dei cittadini e
la loro qualità di vita passa non solo
attraverso un ripristino delle risorse eco-
nomiche tagliate in questi anni al mondo
della scuola italiana, dell’università, della
ricerca e della cultura, ma anche e so-
prattutto attraverso una programmazione
economica che preveda ingenti investi-
menti pluriennali e una valorizzazione
complessiva del sistema;

sarebbe invece auspicabile che:

siano reperite le risorse necessarie
per restituire peso e valore all’istruzione
scolastica, per promuovere la formazione
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degli insegnanti, per valorizzare la profes-
sionalità docente e per sostenere l’innova-
zione didattica e organizzativa, nella con-
sapevolezza che la scuola debba rappre-
sentare uno dei più importanti fattori di
crescita del Paese;

si adottino iniziative concrete per
modernizzare le università italiane, nella
consapevolezza che l’università debba es-
sere un motore essenziale della mobilità
sociale e della crescita;

siano stanziate risorse necessarie al
fine di favorire e di non penalizzare il
comparto della ricerca, con l’obiettivo di
creare una nuova leva di giovani ricerca-
tori e di investire su di essi come risorsa
per modernizzare tanto il funzionamento
delle istituzioni di ricerca quanto l’univer-
sità, rendendola un motore essenziale
della mobilità sociale e della crescita;

si provveda attraverso l’assunzione di
urgenti politiche alla sostanziale aboli-
zione dell’attuale sistema dei punti orga-
nico, nonché ad un graduale ripristino del
turnover fino al 100 per cento delle risorse
liberate dai vari pensionamenti, garan-
tendo così che la soglia del corpo docente
e di ricerca sia tale da consentire il
corretto funzionamento del sistema uni-
versitario italiano ed il suo necessario
sviluppo;

siano effettuati investimenti nell’in-
tero settore culturale, con strategie di
lungo periodo, invertendo completamente
la pratica, consueta negli ultimi tempi, di
considerare le risorse destinate alla cul-
tura come spese non prioritarie stante la
situazione di crisi economica e dei conti
pubblici;

considerato infine che:

non si evidenziano contenuti volti a
risolvere le reali criticità della scuola pub-
blica e di come si vuole operare per
raggiungere gli obiettivi a medio e a lungo
termine (2020) soprattutto alla luce dei
pesanti tagli effettuati negli ultimi anni.
L’elencazione delle iniziative, molte delle
quali sono solo semplici dichiarazioni di

intenti, non aggiunge elementi utili per
trovare una soluzione; non ci sono poi
riferimenti al finanziamento della scuola
privata: si dovrebbe prevedere un graduale
spostamento delle risorse alla scuola pub-
blica bloccando finanziamenti diretti e
indiretti alle scuole private;

si condivide pienamente la preoccu-
pazione del Governo di raggiungere gli
obiettivi di Europa 2020 aderendo alla
strategia ivi delineata, cionondimeno si
evidenzia come in tema di dispersione
scolastica l’Italia presenti forti difficoltà a
collocarsi al di sotto del 10 per cento
previsto per tutti gli Stati membri, posi-
zionandosi alla quart’ultima posizione
nella ranking UE ed evidenziando una
distanza del 7,6 per cento, percentuale che
aumenta in maniera preoccupante nel
Mezzogiorno ed in particolare nelle isole
toccando il 24,8 per cento in Sicilia ed il
25,5 per cento in Sardegna;

è necessario sottolineare la mancata
trattazione del problema del precariato
scolastico ed universitario, seppur forte-
mente sentito sia socialmente che profes-
sionalmente. Infatti, si ritiene assoluta-
mente prioritario creare stabilità con per-
corsi di reclutamento chiari nel mondo
dell’istruzione e della ricerca al fine di
assicurare gli opportuni livelli di qualità
dell’offerta formativa e raggiungere così gli
standard europei;

per perseguire efficacemente gli
obiettivi Strategia Europa 2020, ovvero
l’incidenza della popolazione laureata tra
i 30 – 34 anni pari al 40 per cento è
necessario potenziare e modificare l’im-
pianto del Diritto allo studio, dell’orienta-
mento e favorire l’accesso agli studi per i
meno abbienti. Contemporaneamente va
potenziato il sistema di accreditamento dei
corsi di laurea valorizzando i corsi di
laurea esistenti e scongiurando la chiusura
di molti corsi di studio causati dalla man-
canza di risorse e da criteri di accredita-
mento troppo restrittivi;

il Fondo Integrativo per il Diritto allo
studio deve essere stabilizzato rendendolo
sufficiente a coprire la totalità degli aventi
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diritto alle borse di studio, pertanto è
necessario prevedere (o reintrodurre) un
limite alla contribuzione studentesca uni-
versitaria per favorire l’accesso all’istru-
zione universitaria favorendo l’iscrizione
ai corsi di laurea con profilo scientifico,
inoltre è cruciale integrare i fondi che
favoriscano la mobilità interna per garan-
tire il diritto allo studio anche ai meno
abbienti;

si auspica che l’effettiva operatività
dell’ANVUR non porti ad una competi-
zione tra Atenei provocando una netta
disomogeneità tra di essi, ma si adottino
sistemi di valutazione volti ad individuare
le criticità maggiori, per programmare un
piano di investimenti finalizzato al rag-
giungimento di standard minimi di qua-
lità. Contemporaneamente vanno valoriz-
zate le eccellenze sia nell’ambito della
ricerca che della didattica, carpendone i
modelli vincenti per « esportarli » in altre
realtà universitarie nazionali;

la cultura e il nostro patrimonio
artistico-culturale è un traino per uno
sviluppo sostenibile ed immateriale del-
l’Italia che grazie ad un’alleanza strategica
con le nuove tecnologie, con la rete e con
l’informatica può aprire opportunità di
slancio economico mai esplorate. I con-
sumi vanno direzionati e incentivati per
una massiccia fruizione di prodotti e ser-
vizi culturali;

è da programmare un piano d’inve-
stimenti pluriennale per i beni culturali,
non limitandosi ad interventi straordinari
dettati solo dall’urgenza e dalla contin-
genza, ma attraverso una seria program-

mazione con la riduzione delle aliquote
IVA per il mercato della musica, agevola-
zioni fiscali per il mercato culturale e i
suoi attori e che veda il coinvolgimento e
la responsabilizzazione delle regioni; an-
drebbero introdotte nuove regolamenta-
zioni sulle licenze d’autore, che diano
maggiori opportunità di lavoro e maggior
prodotti e servizi culturali, prendendo atto
che la fruizione dei prodotti d’intratteni-
mento è ormai cambiata nelle abitudini
dei cittadini;

è necessario introdurre meccanismi
virtuosi di reperimento e distribuzione
delle risorse nel settore dello spettacolo e
non si può consentire lo sperpero dell’im-
menso patrimonio culturale italiano at-
tualmente in atto;

dal DEF ci si sarebbe aspettato una
più responsabile azione volta davvero a
promuovere l’investimento nell’istruzione
e nella formazione, così come indicato
nella strategia di Lisbona, e nei beni
culturali, in quanto in un’epoca di fles-
sione economica non solo europea ma
mondiale è essenziale che ci si avvalga
delle potenzialità di ciascun individuo e
che si continui a promuovere un investi-
mento più importante, più efficace e mi-
rato all’istruzione e alla formazione di
qualità (« Istruzione e formazione 2020 »),
nonché alla valorizzazione del patrimonio
culturale nel nostro Paese;

per le ragioni illustrate in premessa,

esprime

PARERE CONTRARIO
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